IL NURAGHE ADONI DI VILLANOVA TULO (CA)

1.  Il nuraghe
Il nuraghe Adoni è oggetto da alcuni anni di scavi sistematici che hanno permesso di mettere in luce un importante monumento polilobato e l’antistante villaggio
. 

L’Adoni ubicato a m 811 s.l.m sulla cima di un’altura con pendici scoscese, naturalmente difeso ed isolato dagli altri nuraghi, gode di una visibilità a 360° su un territorio molto vasto, in collegamento visivo con numerosi nuraghi (Fig. 1).

Si coglie l’intenzionalità dell’ubicazione, nonostante la necessità di cavare sul posto un materiale piuttosto scadente e difficile da lavorare quale il calcare locale, e di adattarsi ai vari livelli della roccia.

Ma è stata proprio la particolare posizione, che forniva un formidabile controllo del territorio e la possibilità di essere visibile da lontano, che ha fatto sì che il nuraghe e l’area del pianoro venissero frequentati per un lungo arco di tempo dall’età nuragica al periodo medievale.

Il nuraghe è un quadrilobato con planimetria anomala, dovuta ai numerosi rifacimenti ed aggiunte che il monumento ha subito (Fig. 2).

Il materiale da costruzione è costituito da blocchi di dolomia appena sbozzati e di grandi dimensioni e da blocchi quadrangolari di calcare di dimensioni inferiori. 
Le indagini stratigrafiche hanno confermato che la struttura presenta diverse fasi costruttive, durante le quali è stata sottoposta a profonde modifiche rispetto all’assetto originario.

Nei primi dell’800 il generale Lamarmora nel suo libro “Viaggio in Sardegna” cita anche questo nuraghe fra i monumenti della Sardegna prenuragica e nuragica da lui esplorati.

Dall’ingresso rialzato che si trova nel lato Ovest, si accede a sinistra alla torre E  (di cui si conserva solo la camera inferiore)  a destra al vano scala; nell’andito è presente una feritoria occlusa in antico dal muro di rifascio della cortina semicircolare tra le torri B e E.

Attraverso la lunga e ripida scala si accede ad un piccolo cortile sopraelevato, Y,  alla camera superiore del mastio e al cortile X, identico e speculare al precedente.

I due piccoli cortili, lastricati e di forma triangolare hanno restituito reperti ceramici, ossei e bronzei esclusivamente attribuibili al Bronzo recente (1350-1200 a.C.), sigillati dal crollo dei conci lavorati a scalpellino e dei mensoloni in calcare fossilifero e basalto non locali che costituivano il coronamento della torre centrale (Fig. 3). Alcuni dei conci sono di forma quadrangolare e presentano scanalature poco profonde su uno dei lati; nel crollo sono state rinvenute anche diverse grappe di piombo, una delle quali era ancora inserita nella scanalatura  di un concio con evidente funzione di legante
.

La torre centrale si conserva per un’altezza di m 10; della camera superiore non è conservata la copertura a tholos, è invece in situ l’architrave; la muratura è costituita da blocchi di calcare ben squadrati, con numerose zeppe in basalto;  non è stata ancora accertata l’esistenza di una camera inferiore.

Dal cortile X si accede tramite una scala di 10 gradini al pianerottolo della torre B, sospeso a 4 metri di altezza.

La torre B, settentrionale, è in blocchi di dolomia e presenta un’unica camera a tholos alta all’interno circa m 7.

E’ molto probabile che i nuragici avessero diviso la torre in due ambienti utilizzando un soppalco ligneo ancorato nei numerosi fori della muratura e del quale non è rimasta traccia (tale elemento strutturale è documentato in altri nuraghi); per raggiungere il pavimento era possibile servirsi di una scala in legno o corda.

All’intero nella muratura che è larga circa m 1,20 si aprono sei feritoie, una delle quali, quella esposta ad Est, per la sua ampiezza può essere considerata un ingresso.

Dal cortile X era possibile accedere anche al piano superiore della torre C, mentre probabilmente nel cortile Y o da un corridoio sopra la camera inferiore della torre E era l’accesso al piano superiore della torre D; come nel caso della torre B, una scala raccorda il pianerottolo sospeso alla parte superiore della torre D, oggi crollata..

Il nuraghe è circondato da un antemurale, di cui restano pochi filari, dotato di ingressi (a Nord-Ovest, a Nord) e che in alcuni punti segue il perimetro del rilievo.

Nella zona Nord è un ingresso monumentale ricavato nella roccia: qui il dirupo, alto circa m 4 è stato tagliato artificialmente per una larghezza di circa tre metri e dà accesso alla zona interna dell’antemurale attraverso un passaggio ottenuto fra una capanna e un muro di sostegno (cfr. planimetria di fig. 2).

Nel lato Ovest  l’antemurale recinge i cortili beta e alfa, separati dalla cisterna ipogeica per la riserva d’acqua, costruita con pietre di piccola pezzatura.

Intorno al nuraghe si estende il villaggio costituito da capanne di forma circolare con zoccolo in muratura di pietre di medie e piccole dimensioni.

Le strutture scavate hanno fornito dati essenziali per la ricostruzione delle fasi di vita del sito, in particolare quelle di dimensioni minori sono anche le più antiche, ascrivibili al Bronzo recente.

Durante il Bronzo Finale (1200-1000 a.C.) il villaggio si amplia, probabile conseguenza di un incremento demografico, legato a nuove condizioni di benessere economico.

Le nuove strutture si presentano di dimensioni nettamente maggiori rispetto a quelle del Bronzo Recente, raggiungendo m 5 di diametro interno, e sono dotate di nicchie o stipetti laterali (cfr. planimetria in Fig. 2: capanne 5, 6)
.

E’ possibile anche riconoscere una disposizione planimetrica non casuale: le strutture sembrano disporsi in isolati intorno ad un’area vuota, un cortile, secondo lo schema definito da molti autori “a corte centrale”.

Nei vari ambienti sono state individuate zone destinate alla cottura del cibo, alla conservazione delle derrate alimentare, ai lavori domestici quali la filatura.

In questo periodo quella dell’Adoni doveva essere una comunità abbastanza ricca, come testimoniano anche i numerosi bronzi e piombi di un ripostiglio recuperato nei crolli all’esterno della torre B: il ripostiglio è costituito da una quarantina di bronzi frammentari fra cui una lancia con il suo puntale, un’ascia, vari punteruoli, frammenti di panelle di rame.

Non conosciamo la causa dell’abbandono del sito, avvenuto probabilmente alla fine del Bronzo Finale, non vi sono infatti al momento testimonianze riferibili alla I età del Ferro.

Una situazione analoga è documentata in molte altre località dell’isola, dovuta forse ad eccessivo sfruttamento delle risorse, o a nuovi assetti territoriali, sociali e politici. 

Dopo l’abbandono il sito venne frequentato sporadicamente intorno al VI sec. a.C., come suggerisce il rinvenimento nei crolli di una splendida ansa in bronzo pertinente ad una brocca a becco, che testimonia contatti con l’area etrusca, da cui probabilmente proviene
.

L’ansa presenta una decorazione a palmetta a sette foglie sovrastata da due serpenti ed è databile al VI sec.a.C.; questo oggetto costituisce al momento un unicum in Sardegna.

Tra i crolli del nuraghe e per tutto il perimetro del pianoro sono stati rinvenuti reperti databili a differenti ambiti cronologici.

Infatti la posizione strategica a controllo della fertile vallata di Isili e del percorso che dalla montagna si dirigeva verso la pianura del Campidano fece sì che l’Adoni avesse nuovamente un ruolo importante con la funzione di vero e proprio “castrum”.

Lo testimonia il rinvenimento di monete di età punica, romana e protovandalica, di bracciali ed orecchini in bronzo e in argento, di numerose punte di giavellotto in ferro
 e infine di cinque vasi integri decorati, di età alto medievale, che erano stati deposti nell’ingresso del monumento in una nicchia di forma triangolare costruita con 3 grandi massi accostati e coperta da una pietra piatta con evidente funzione di protezione del suo contenuto.

In questo contributo si esamineranno in particolare i materiali rinvenuti e le stratigrafie evidenziate in due vani del villaggio: il vano 8 e la struttura circolare (o vano 7).

(V. Leonelli)
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